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• • PARICI. Governo di 
•apertura-, mi molto, molto 
«reti*. Più che al centro Ro
card ha «peno ai tecnici indi
pendenti. Per il nato è un go
verno a forte connotazione 
socialista, con numerosi e im
portanti elementi di continuità 
rispetto all'ultimo esecutivo 
Fabius dell'86. Il colpo grosso 
è costituito dall'assegnazione 
del dicastero dell'Industria a 
Roger Fauroux, già presidente 
della Saint Gobain, oggi diret
tore dell* prestigiosa Ena 
(scuola nazionale di ammira-
strazlone), senza appartenen
za politica. Spicca anche il 
nuovo responsabile della Giu
stizia, Pierre Arpaillange, pro
curatore generale della Cassa
zione e magistrato di grande 
esperienza. Al governo, come 
ministro della casa, è stato as
sodato anche Maurice Faure, 
radicale di sinistra. Nessun 
esponente di spicco del cen
tro parlamentare, tranne Mi
chel Durafour, al quale è stata 
affidata la funzione pubblica. 

Prende quota Uonel Jo-
spln, primo segretario de) par
tito dimissionario. Ha avuto il 
ministero dell'Educazione, 
della Ricerca e dello Sport, va
le a dire un dicastero di gran
de valenza tecnica, con un 
settore, come quello educati
vo, che figura al primo posto 
nell'agenda presidenziale di 
Mitterrand. Pierre Beregovoy, 
che e stato il coordinatore 
elettorale del capo dello Sta
to, ritorna a gestire l'Econo
mia e le Finanze. Roland Du
mas riprende in mano gli Este
ri, e Pierre Joxe toma agii In
terni a gestire la difficile eredi
ti lasciala da Charles Pasqua. 
Jean-Pierre Chevenement, 
esponente della sinistra socia
lista, assume il dicastero della 
Difesa e Jean Poperen, consi
derato un avversario della 
convergenza al centro, trova 
anch'egll collocazione nel 
nuovo esecutivo come mini
stro responsabile del rapporti 
con il Parlamento. Gran ritor
no alla cultura e alla comuni
cazione di J*ck Lang, popola
re ministro dei primi anni 80. 
Oli affari sociali sono andati a 
Michel Delebarre, i trasporti a 
Louis Menna», l'agricoltura a 
Henri Nallel, gli affari europei 
alla signora Edith Cresson. 
Sottosegretario alla ricerca è 
stato nominato Hubert Cu-
rien, noto scienziato, respon
sabile della politica spaziale 
francese. Con Jack Lang, in 
veste di ministro delegato alla 
comunicazione, lavorerà Ca
therine Tasca, figlia di Angelo 
Tasca che fu fondatore del 
Partito comunista Italiano. Già 
membro della commissione 
nazionale di controllo sulle 
comunicazioni, 46 anni, Ca
therine Tasca è donna di cul
tura che da vent'anni a diversi 
livelli opera in quel ministero. 
Non ligurano nella lista i due 
ex primi ministri di Mitter
rand, Mauroy e Fabius. Ambe
due concorrono alla carica di 
primo segretario del Partito 
socialista. Oggi stesso si do
vrebbe conoscere il nome del 
successore di Jospin. 

Il centro democratico non 
ha dunque risposto alla chia
mata di Rocard. Il governo è 
minoritario, ma potrebbe so
pravvivere per qualche mese 
con la benevolenza parlamen
tare, già annunciata, dei depu
tati di Giscard e Simone Veli. 

Scienziato Usa 

«Utilizzerò 
le ricerche 
dei nazisti» 
• • NEW YORK. Uno studioso 
specializzato in ipotermia 
vuole utilizzare dati ricavati 
da) nazisti su centinaia di pn-
glonlerl di ogni età internati 
nel campo diconcentramen-
to di Dachau, sottoposti a 
temperature estremamente ri
gide per studiare II processo 
al congelamento. Numerosi 
scienziati e leader di organiz
zazioni ebraiche hanno criti
cato senza mezzi termini la 
sua intenzione di avvalersi di 
dati ottenuti durante l'olocau
sto, ma diversi altri hanno sot
tolineato che tale progetto 
potrebbe salvare non poche 
vite umane. 

Lo studioso è II dottor Ro
bert Pozos, direttore del cen
tro di ncerche ipotermlche 
dell'università del Minnesota. 
Il doli. Pozos ha detto d'aver 
deciso di analizzare e quindi 
pubblicare lo studio -Il tratta
mento di shock causato da 
prolungata esposizione al 
freddo», compilato da dottori 
nazisti a Dachau, allo scopo di 
rilevarne il possibile Impiego 
nel campo delle ricerche. 

Michel Rocard 

Domani la direzione del Ps La rielezione di Mitterrand 
dovrebbe scegliere fa riemergere il confronto 
il successore fra le due anime 
del dimissionario Jospin del socialismo francese 

Parigi, scontro Fabius-Mauroy 
per la carica di segretario 

La direzione del Partito socialista si riunirà domat
tina per scegliere colui che, col titolo di primo 
segretario, sarà il successore del dimissionario Uo
nel Jospin alla testa del partito. I candidati sono 
due: l'ex primo ministro Laurent Fabius, che gode 
dell'appoggio di Mitterrand, e l'ex primo ministro 
Pierre Mauroy, che mercoledì s'è (atto avanti per 
contendergli il diritto alla successione. 

AUGUSTO PANCALDI 

Ita PARIGI. A parte le rivalità 
personali e I conflitti di ten
denza, o di corrente, che la 
vecchia Silo (sezione francese 
dell'Intemazionale operaia) 
ha lasciato in eredità al Ps ri
sorto ad Eplnay nel 1971, il 
duello Fabius-Mauroy per la 
carica di primo segretario po
ne a tutti i socialisti francesi 
un interrogativo che va larga
mente al di là delle persone: 
ora che Mitterrand ha vinto su 
una ipotesi di ricomposizione 

del paesaggio politico france
se al centro sinistra e che a 
tale scopo ha Incaricato il piò 
•socialdemocratico' del so
cialisti, Michel Rocard, di for
mare il governo d'apertura al 
centro, dove ai colloca, anzi, 
dove dovrà collocarsi il Parti
to socialista che, in un modo 
o nell'altra, è stato e continua 
ad essere la forza politica fon
damentale, nel paese e in Par
lamento, del nuovo esecuti
vo? 

Fino all'altro giorno, forse, 
questo interrogativo non si 
poneva nemmeno essendo 
chiaro che Fabius, per i suoi 
legami personali con Jospin e 
soprattutto con Mitterrand, e 
per quei due anni trascorsi al
ia testa di un governo sociali
sta già impegnalo a corregge
re gli 'eccessi riformatori» dei 
precedenti governi Mauroy, 
era il personaggio più indicato 
ad assumere la direzione dei 
socialisti all'ora dell'apertura 
al centro. Ma la lettera di mer
coledì, con la quale Mauroy 
ha posto a Jospin il problema 
delia propria candida.tura, ha 
fatto cadere la speranza di un 
parto indolore o comunque 
senza scontri di tendenze. 

Il problema è che il Ps fran
cese, nonostante un lento ri-
modellamento sugli esempi 
socialdemocratici europei è 
rimasto a mezza via tra la tra
dizione socialista e la tenta
zione riformista, ha continua

to a coltivare in sé queste «due 
anime» un po' perché la pre
senza di un forte Partito co
munista gli faceva temere una 
vistosa perdita di terreno a si
nistra, un pb' perché la bipo-
larizzazìone istituzionale della 
Quinta Repubblica gli aveva 
sempre chiuso ogni possibile 
recupero al centro. 

Pensiamo agli ultimi due 
congressi, quello di Tolosa nel 
1983 e quello di Lille nel 
1986: nel primo come nel se
condo fu disegnata una pro
spettiva socialdemocratica 
senza chi; tuttavia si arrivasse 
ad una chiarificazione pro
grammatica, ad una scelta de
finitiva; nel primo come nel 
secondo caso i commentatori 
parlarono di abbozzo di una 
bad godesbergdel socialismo 
francese ma niente dì più di 
un abbozzo. E se è vero che a 
Lille uno dei difensori de 
«l'ancrage» a sinistra, Jean Po

peren, apparve come il gran
de sconfitto, il discorso di 
Pierre Mauroy, lungamente 
applaudito (anche perché 
Mauroy «giocava in casa», nel
la città di cui è sindaco) lasciò 
la disputa a mezza strada 

L'impostazione data da Mit
terrand alla sua campagna 
elettorale, nella quale ha scru
polosamente evitato di figura
re come il candidato sociali
sta puntando sul ruolo perso
nale di «rassembleur», di pre
sidente capace di gettare un 
ponte tra le due France, la sua 
larga vittoria su questa base e 
l'incarico da lui affidato a Ro
card, impongono ora al Ps la 
scelta fin qui evitata, quella 
che Rocard stesso aveva già 
posto, al congresso di Metz 
del 1979, tra un socialismo 
«arcaico» e un socialismo 
•moderno»: e Rocard, a quei 
tempi, non aveva esitato a col
locare Mitterrand tra gli arcai-

Ed ecco, allorché la strada 
sembrava spianata per una di
rezione affidata a Laurent Fa
bius, per una successione 
cioè non traumatica, ecco in
sorgere, come si diceva, la 
candidatura di Mauroy incar
nante non solo la «tradizione» 
ma lo «zoccolo duro» di quel
la base socialista che teme, 
con un primo segretario come 
Fabius, di vedere il Ps nuova
mente ridotto al ruolo di «cin
ghia di trasmissione» delle de
cisioni governative. 

Una soluzione «pacifica» 
potrebbe intervenire stasera 
con la riunione delle due cor
renti, quella mitterrandiana e 
quella di Mauroy, che di co
mune accordo presentereb
bero sabato alla direzione un 
solo candidato. Ma in questo 
caso il conflitto tra le due ani
me del socialismo francese 
continuerà sotterraneo per 
chissà quanto tempo ancora. 

Salta la visita in Paraguay? 

Sfida aperta tra il Papa 
e il generale Stroessner 
•Per ora debbo manifestare chiaramente lo stupo
re causato da una decisione senza precedenti nel
l'esercizio della missione pastorale del Santo pa
dre». Così il portavoce vaticano, Navarro Valls, ha 
commentato ieri a Sucre la decisione del governo 
paraguayano di sospendere l'incontro in program
ma a Asuncion il 17 maggio da parte del Papa con 
«Costruttori della società». 

DAL NOStro INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

M SUCRE. Si tratta di una 
presa di posizione ancora in-
terlocutona, ma che, in quan
to indirizzata al generale Al
fredo Stroessner, fa capire 
chiaramente che se la decisio
ne di annullare l'incontro con 
1 «Costruttori della società», 
associazione che raccoglie 
esponenti dell'opposizione, 
non sarà revocata e se non sa
ranno date garanzie perché 
l'Incontro si possa svolgere in 
piena libertà e senza condi
zionamenti, la stessa visita di 
Giovanni Paolo II nel Para
guay potrebbe essere annulla
ta. Sarebbe così la prima volta 
che si verificherebbe un even
to de) genere in trentasette 
viaggi fuori d'Italia con le con
seguenti ripercussioni interna
zionali senza precedenti. 

Non c'è dubbio che gli at
tuali rapporti tra la Santa sede 
e il governo del Paraguay so
no caratterizzati da forti ten
sioni, come viene ammesso 
dal seguito del Papa, dove si 
contina a sperare in un ripen
samento dopo i contatti diplo
matici che vengono condotti 
da due giorni dal nunzio apo
stolico a Asuncion, monsi
gnor Giorgio Zur. Non è però 
incoraggiante la dichiarazione 
del ministro dell'Educazione 
e dei Culti, Carlos Ortiz Rami-
rez. Questi, nferendosi alle di
chiarazioni del presidente del
la Conferenza episcopale 
monsignor Ismael Blas Rolon, 
più che mai deciso a far tene
re l'incontro del 17 maggio in 
un altro luogo, ha detto che si 

tratta di «una provocazione al 
governo» con «il proposito di 
violentare l'ambiente e oscu
rare l'immagine del nostro 
passe». Ramirez ha detto, 
inoltre, che solo lo 0,5 per 
cento dei quattromila invitati 
corrisponde a «gente de) go
verno» tra cui figurano undici 
ministri. Dei 233 inviti rivolli a 
personalità politiche - ha rile
vato il ministro - «solo 33 cor
rispondono al parato di go
verno, il Colorado». 

La verità è che il governo 
paraguayano ha avvertito, con 
ritardo e dopo che aveva dato 
da tempo l'autorizzazione al
l'incontro, due pericoli: l'ef
fetto dirompente di un discor
so del Papa incentrato sui va
lori della democrazia, del plu
ralismo politico e della solida
rietà; la presenza tra gli invitati 
di rappresentanti del Movi
mento democratico popolare 
(Mdp), che è nella clandesti
nità, e di venti esponenti della 
organizzazione di educatori, 
mentre è stata esclusa la fede
razione di educatori del Para
guay ossia quella vicina al go
verno. Le stesse forze armate 
hanno ricevuto inviti solo per 
quindici alti ufficiali e ciò ha 
irritato i militari. 

Il viaggio va cosi assumen
do un carattere politico e non 
soltanto per la sfida, ormai 
aperta, tra il Papa ed il 75enne 
generale Stroessner al potere 
dal 1954. Alcuni risultati poli
tici ci potrebbero essere, per 
esempio, in Bolivia. Il ministro 

José Gulllermo Justlniano ha 
dichiarato stamane che «la ri
forma agraria sarà radical
mente ripensata» dato che fi
nora ha reso più poven, come 
ha detto il Papa, i campesinos 
relegati nell'arida terra degli 
altipiani e ancora più ricchi i 
latifondisti che hanno conser
vato le terre fertili della pianu
ra. Sarà vero? Si vedrà nei 
prossimi mesi, 

Nel pomeriggio a Santa 
Cmj i| papa ha ricevuto una 
delegazione di parlamentari e 
successivamente sessanta di
rigenti sindacali guidati dal se
gretario generale della Confe
derazione operala boliviana 
Simon Reyes. Questi ultimi 
hanno consegnato al Papa un 
documento sulle loro richie
ste perché «i problemi del mi
natori e quelli dei campesinos 
abbiano le giuste soluzioni». 

Quanto alle notizie prove
nienti da Mosca secondo cui 
- come ha detto il metropolita 
Filarete - il patriarca Pimen ha 
invitato il Papa per il millen
nio, ma quest'ultimo ha prefe
rito mandare una delegazione 
di alto livello guidata dal se
gretario di Stato cardinale Ca-
saroli, sono state smentite ieri 
a Mosca e in Vaticano. A noi 
risulta però che il Papa sia sta
to effettivamente invitato co
me tutti gli altri capi religiosi. 
Ma la notizia sarebbe stata te
nuta segreta e non divulgata 
quando sono stati pubblicati i 
nomi della delegazione. 
Adesso il Papa si sentirebbe 
imbarazzato, anche perché il 
cardinale Willebrands avreb
be voluto, anche per corret
tezza, che fosse reso pubblico 
l'invito tanto più che per mesi 
la stampa intemazionale ave
va battuto su questo proble
ma. il Papa avrebbe voluto an
dare anche in Lituania, ma 
questo viaggio non ha nulla a 
che fare con il millennio della 
Chiesa ortodossa le cui cele
brazioni hanno luogo a Mo
sca. 

——"—"——— Nei Cantieri è ripreso il lavoro 

Danzica, erano i giovani 
a guidare l'occupazione 
Gli operai sono ritornati ieri «regolarmente» a) la
voro nei cantieri navali di Danzica. Solidarnosc ha 
perso, ma Jaruzelski ha solo guadagnato tempo. II 
ruolo dei giovani nell'occupazione degli impianti è 
stato un campanello d'allarme per Chiesa, Solidar
nosc e potere. Il vice primo ministro Sadowski 
sempre disposto a discutere con l'opposizione. 
compreso Lech Walesa, i problemi della riforma. 

ROMOLO CACCAVALE 

• 1 VARSAVIA. Il lavoro è ri
preso ieri «regolarmente» ai 
cantieri navali dì Danzica e il 
governo, nella persona del vi* 
ce primo ministro Sadowski. 
responsabile per l'economia, 
è entralo in possesso dei po
teri speciali votati dalla Dieta. 
Jaruzelski ha dunque vinto su 
tutta la linea? A prima vista sì, 
ma a Varsavia c'è chi ammo
nisce a non essere troppo pre
cipitosi. Se è innegabile che 
Solidarnosc ha perso un im
portante scontro, di Jaruzelski 
sì può solo dire che ha guada
gnato tempo. I problemi che 
esistevano prima dell'ultimo 
conflitto sociale sono ancora 
tutti sul tappeto. Essi, come si 
sa, si chiamano: economìa m 
sfacelo, malcontento e demo
ralizzazione della gente, man
canza di un dialogo vero fra 
potere e società. L'esperienza 
di Danzica, poi, suona come 
un campanello d'allarme per 
il potere, e non soltanto per il 
potere. 

Certo, nei cantieri solo una 
parte dei lavoratori, difficil
mente quantificabile, ma ro
busta, n<ì partecipato allo 
sciopero. Ma la maggioranza 
di coloro che avevano occu
pato gli impianti erano giovani 
che sfuggivano al controllo di 
Solidarnosc e della stessa 
Chiesa, per non parlare delle 
autontà. Erano giovani con 
una sola idea: il sistema non 
funziona e bisogna cambiarlo. 
Per questo ci vuole Solidar
nosc. Sul come Solidarnosc 

possa portare al cambiamen
to, le opinioni erano confuse, 
ma non certamente disponibi
li alla lunga attesa. Sono stati 
proprio questi giovani a dare 
l'impronta alla lotta. Sono sta
ti essi a respingere il compro
messo prospettato domenica 
e si sono convinti a cessare 
l'occupazione solo quando 
hanno avuto chiaro che nel 
paese erano isolati, che nes-
sun'altra fabbrica era accorsa 
in loro aiuto. A questi giovani 
ha reso omaggio mercoledì il 
presidente del comitato di 
sciopero Àlojzy Szablewski, 
uno anziano ingegnere dai ca
pelli bianchì che poteva esse
re loro padre. Egli ha parlato 
con commozione della «di
sperazione» dì questi giovani 
che non vedono alcuna pro
spettiva se non una vita dì mi
seria. «Essi - ha detto Szable
wski - sono talmente disperati 
che compito di Solidarnosc è 
stato quello di moderare la lo
ro combattività». 

L'azione moderatrice di So
lidarnosc e della Chiesa e la 
posizione attendista delle au
torità questa volta sono state 
efficaci. Ma non basterà certa
mente la norma dei poteri 
speciali che proibisce l'aper
tura di conflitti collettivi senza 
il consenso dei sindacato uffi
ciale a bloccare eventuali pro
teste. Proprio l'esperienza 
delle ultime due settimane ha 
dimostrato quanta poca in
fluenza abbia il sindacato uffi
ciale nelle grandi fabbriche, 

Lech Walesa 

anche quando a livello azien
dale ha deciso di fare proprie 
almeno le nvendicazioni eco
nomiche dei comitati di scio
pero, a costo di mettersi in 
rotta di collisione con il pote
re che ne aveva imposto la na
scita. 

Sul piano della cronaca da 
segnalare che in una confe
renza stampa è stato chiesto 
al portavoce del governo per 
le questioni economiche se 
Sadowski era ancora disposto 
- dopo gli ultimi scioperi e il 
voto della Dieta sui poteri spe
ciali - a discutere con perso
nalità dell'opposizione, ivi 
compreso Lech Walesa, i pro
blemi della nforma economi
ca. La risposta è stata: «Credo 
che l'adozione della legge 
non cambierà la posizione del 
vice primo ministro. Se tali 
colloqui avranno luogo, di
penderà da tutte le parti inte
ressate». 

De min e Miti uopo » une oei vertice oimeraic 

Vertice De Mita-Kohl 

«Dichiarazione congiunta» 
rafforza i legami 
tra l'Italia e la Rfg 
• i l ROMA Un clima quasi 
euforico ieri sul vertice tra Ita
lia e Repubblica Federale di 
Germania. E a sanzionarlo è 
arrivala, nella quiete di villa 
Dorìa Pamphili, una «dichiara
zione congiunta» che istituzio
nalizza, più di quanto già non 
lo siano, I rapporti tra i due 
paesi. Helmut Kohl e Ciriaco 
De Mita, che erano a capo 
delle rispettive delegazioni 
(per l'Italia 1 ministri Andreot-
ti, Amato e Zanone; per la Rfg 
i ministri Genscher, Stoltem-
berg e Woemer), hanno an
nunciato, Infatti, la nascita di 
una nuova struttura di coordi
namento tra i due paesi che si 
avvarrà di due direttori, uno 
per parte, i quali, nominati dai 
rispettivi titolari degli esteri, si 
incontreranno con regolarità 
sia a Roma sia a Bonn. 

Lo scopo della struttura è 
quello di coordinare la cresci
ta delle relazioni bilaterali ma 
anche quello dì «rilanciare le 
relazioni italo-tedesche con 
TobieUivo dì contribuire al
l'approfondimento dell'inte
grazione europea». A questo 
proposito sia Kohl sia De Mita 
hanno definito con un «eccel
lente» l'atmosfera dei colloqui 
e i risultati raggiunti soprattut
to per quanto riguarda la iden
tità di vedute sul decisivo ap
puntamento europeo del 
1992. Il cancelliere tedesco si 
è detto «lieto che l'Italia e De 
Mita abbiano scelto la prepa-
razione'e l'adeguamento ita
liana agli sviluppi dell'Euro
pa». E De Mita, a sua volta, ha 
voluto sottolineare che la di
chiarazione congiunta raffor

za le relazioni tra I due paesi. 
Il presidente del Consiglio ita
liano ha anche affermato che 
lo sforzo del governo è volto 
ad evitare principalmente la 
creazione di un'Europa «a due 
velocità». 

Nella «dichiarazione con
giunta» una parte è dedicata al 
problemi di collaborazione 
militare. E all'esame (e ciò ha 
fornito prontamente allo ze
lante ministro Zanone l'occa
sione per farci sapere che 'gli 
americani da tempo ci chie
dono di fare di più per la dife
sa») la possibilità di un* «coo
perazione operativa». De Mi
ta, meno atlanticamente, ha 
detto che la collaborazione 
militare «è legata ad un obiet
tivo che sta crescendo e ci ha 
trovato concordi: quello di av
viare un processo per la co
struzione di un polo militare 
comune in Europa. Slamo 
convinti che nei confronti di 
questa questione la Comunità 
deve procedere con qualche 
accelerazione». 

Il vertice è servito anche a 
passare in rassegna numerosi 
altri temi di politica europea e 
internazionale. Non sì è parla
to specificatamente di Medio 
Oriente ma un cenno è stato 
egualmente dedicato ad Israe
le con riferimento al piano di 
pace di Shultz. Si e convenuto 
anche sulla necessità che si 
ratifichi da parte degli Usa il 
trattato Inf con l'Urst prima 
del summit di fine mese a Mo
sca tra Reagan e Gorbaclov. 

In .erata, Kohl e stato rice
vuto al Quirinale dal presiden
te della Repubblica Francesco 
Cossiga. 

Dirottato aereo cinese 

Per fuggire dalla Cina 
obbligano il comandante 
a far rotta su Taiwan 
H i TAiPEl. Momenti di terro
re per passeggeri del volo Xia-
men Cantori, della compagnia 
dì bandiera della Cina popola
re- l'aereo è stato dirottato a 
Taiwan ma l'episodio, per for
tuna, si è concluso felicemen
te, con l'arresto dei dirottato
ri. La notizia è stata data dal
l'agenzia taiwanese «Cria» e 
da quella cinese «Xinhua». I 
pirati dell'aria subito dopo la 
conclusione della vicenda so
no stati interrogati dalle auto
rità di Taiwan. Anche se non 
ci sono notizie sulle loro di
chiarazioni, sembra però ab
bastanza certo che si tratti di 
un dirottamento-fuga, con l'o
biettivo cioè di abbandonare 
la Cina. Il Boeing 737 della 
Caac, con oltre 120 persone a 
bordo, tra cui diversi stranien, 
turisti e uomini d'affari, stava 
sorvolando la Cina meridiona
le quando due giovani sui 27 
anni, impugnando bombe a 
mano e pistole (risultate poi 

essere giocattoli), hanno pre
so il comando dell'aereo, co
stringendo il comandante a 
far rotta su Taiwan. Non appe
na entrato nello spazio aerea 
del paese, il boeing è stato af
fiancato da diversi intercetta
toli dell'aeronautica cino-na-
zionalìsta, che lo hanno scor
tato fino all'atterraggio, pres
so l'aeroporto militare di Tai-
chung. Qui i pirati dell'aria 
hanno lasciato scendere pas
seggeri e equipaggio e si sono 
consegnati alle autorità. Negli 
ultimi anni i casi incrociati dì 
diserzione di piloti militari e dì 
dirottamenti aerei civili tra la 
Cina e Taiwan sono stati piut
tosto frequenti. Uno dei più 
clamorosi risale all'86, quan
do un pilota taiwanese fuggì 
nella Cina popolare ai coman
di di un Boeing 747 da tra
sporto della compagnia na
zionale. L'episodio diede luo
go ai pnmi scambi diretti tra ì 
due paesi. 

Una vita senza rimpianti, al servizio del Kgb 
Un genio dello spionaggio, un amico, un bastardo 
traditore. I giudizi di un ex ufficiale della Cia che lo 
conosceva bene, di uno scrittore come Graham Gree-
ne che lo conosceva (orse meglio e dei rappresentan
ti dell'establishment britannico che hanno cercato dì 
non riconoscerlo come uno dei loro, si incrociano 
con un misto di sollievo e di rabbia all'annuncio che 
Kim Philby, 76 anni, è morto a Mosca. 

ALFIO BERNABEI 

Kim Philby 

•*• LONDRA Dopo 25 anni 
in Urss e un lungo silenzio rot
to solo nel 1968 dalla sua au
tobiografia, My Sileni War, si 
direbbe che Philby abbia avu
to un presentimento della fine 
quando in questi ultimi mesi 
ha improvvisamente conces
so interviste, prima alla televi
sione sovietica, poi, nel gen

naio di quest'anno, a un auto
re inglese da lui invitato a Mo
sca, Phillip Knightiey Rim
pianti? «No, assolutamente, ri
farei tutto daccapo., ha detto 
Philby. E dopo sei giorni di 
conversazioni registrate ha 
voluto fare una precisazione: 
«E stato scntto che non ho né 
casa, né donna, né fede. Be
ne, adesso ha visto il mio ap

partamento. Può trarne le de
duzioni che crede. Nessuna 
donna? L'ha incontrata. Molti 
uomini potrebbero invidiare il 
mio matrimonio con una don
na come Rula. Nessuna fede? 
Andiamo, andiamo, solamen
te un pazzo può negami! la 
mia fede>. E alla domanda se 
non rimpiangesse proprio nul
la dell'Inghilterra, ha nsposto 
che al limite gli sarebbe pia
ciuto dare un'occhiata in giro, 
per un mesetto, magan per ve
dere che cosa intende dire la 
Thatcher quando parla del 
«suo» paese, la parte povera o 
quella ricca? E finalmente: «Si, 
qualcosa mi manca. La mo
starda Coiman's e la salsa Lee 
and Perrins». 

Interrogato oggi, Knightley 
dice di non aver capito il moti
vo per cui Philby richiese l'in

tervista Forse per rettificare 
le voci che sembravano pre
parargli, in Inghilterra, un tipi
co necrologio da traditore: 
solo, infelice e spesso ubria
co. 0 forse, sempre al servizio 
del Kgb, per «confondere» ul
teriormente le molte piste bat
tute dalla copiosa letteratura 
spionistica inglese. 

E intomo all'argomento 
della «fede» di Philby che in
fierisce la controversia su co
sa viene prima, lo Stato o la 
propria coscienza? «Si, forse è 
vero, ha tradito il suo paese», 
ha scritto Graham Greene, ri
masto amico della spia fino 
all'ultimo, con frequenti visite 
a Mosca, «ma chi fra di noi 
non ha commesso tradimento 
verso qualcosa o qualcuno più 
Importante di un paese?, dal 
suo punto di vista lavorava per 

un futuro da cui il suo paese 
avrebbe beneficiato., Philby 
ha sempre detto che non c'è 
nulla di cui sorprendersi se 
negli anni Trenta diventò co
munista. Ma non ha voluto 
mai rivelare 11 nome della per
sona, «uno straniero», forse vi
cino a Maurice Dobb, che lo 
reclutò a Cambridge all'inizio 
degli anni Trenta o durante la 
sua visita a Vienna nel 1934. 
Ha negato che a Cambridge, 
dove era appunto nel circolo 
di Burgess e MacLean, ci fos
se una cellula comunista. Lau
reatosi come economista, 
passò a) giornalismo e si pre
sentò come un simpatizzante 
di Franco sul fronte della 
guerra civile spagnola. Tomo 
in Inghilterra nel giugno del 
1940, il mese in cui Mussolini 
dichiarò guerra all'Inghilterra, 

e venne ingaggiato sul fronte 
dell'Intelligence dove conti
nuò a lavorare sia a Londra 
che a Washington. Dopo la 
defezione a Mosca da lui ar
chitettata di Burgess e Ma-
clean in procinto di essere ar
restati come spie, si trovò 
apertamente sospettato come 
•il terzo uomo». Negò con su
perbo aplomb, fu creduto, 
spari nel 1963 da Beirut dopo 
che una signora amica aveva 
finalmente portato le prove 
del suo tradimento Si è rifiu
tato di rivelare i dettagli delle 
ultime fasi della fuga verso 
Mosca e di chiarire l'ultimo 
grande dubbio che rimane su 
Roger Hollis, diventato poi 
capo del Military Intelligence 
inglese (MI5) dal 19S6 al 
1965. «Una superspia?», come 
ha asserito Peter Wright nei 

controverso Spycatcheff. 
•Non lo so», ha risposto Phil
by tenendo in mano una co
pia del famigerato libro proi
bito dalla Thatcher. 

E chiaro che si è portato 
molti segreti nella tomba. Ab
bastanza da provvederci di 
nuovi libri, drammi teatrali e 
televisivi per decenni a venire. 
«Come potrei odiarlo in quali
tà di doppia spia se noi face
vamo la stessa cosa verso I 
russi? Mi dispiace che la vec
chia volpe sìa morta», ha detto 
Miles Copeland che lavorava 
per la Cia. «Devo aprire una 
bottiglia di champagne», ha 
dichiaralo un agente inglese 
del) M16, «sono contento di ri
cevere la notizia della morie 
di questo bastardo e sparo 
che abbia avuto il tipo di lun
ga agonia che ha causato ad 
altn. 

8 l'Unità 
Venerdì 
13 maggio 1988 
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